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Il Messaggero – Fabio Ferzetti – 22/06/01

Un ragazzo come tanti, un posto sicuro, un mestiere ereditato dal padre (è tipografo), una vita già tutta scritta davanti, decide che non vuole, non ce la fa. E parte per un Altrove assai poco esotico ma comunque imprevedibile: la costiera romagnola. Dove tutto, faticosamente, ma anche magicamente, sembra poter ricominciare. Esordio dimesso ma ambizioso La precisione del caso del 32enne milanese Cesare Cicardini, con Rinaldo Rocco e Ana Dimitrijevic. Ma i personaggi restano sfocati, l'andatura incerta, il vero esordio sarà per un'altra volta.

Il Tempo – Gian Luigi Rondi – 23/06/01
Un titolo paradossale. Per una vita paradossale che ci penserà il caso ad avviare a una soluzione precisa. All'inizio c'è Diego, un giovanotto che lavora in una tipografia dove prima lavorava suo padre, così generoso con lui da aver accettato un prepensionamento per cedergli quel posto. E' stata quella circostanza, però, che ha fatto sentire a Diego il grigio uniforme del suo futuro. Così un bel giorno si licenzia e, racimolati in banca un po' di soldi, parte con la sua auto verso una città di mare da cui tempo prima aveva ricevuto una cartolina di un amico, Matteo.

Arrivato a destinazione non trova Matteo, trova però gente che lo conosceva e finisce per installarsi in casa sua mettendo in ordine tutto quello che li è in totale disordine, compresa una baracchetta sulla spiaggia che un tempo era servita a Matteo per vendere bibite ai bagnanti.

Che Diego, alla ricerca di un suo destino, stia assimilandosi a Matteo, che in lui, proprio perché assente, stia ricostruendosi una identità di cui, fino a quel momento, si era sentito privato? Forse, però non è sicuro perché la risposta abituale del giovanotto, a chiunque lo interroghi sui suoi piani e sulle sue ragioni, invariabilmente è "Non so". Continuando a "non sapere", però, e appunto affidandosi al caso, Diego finirà per arrivare a trovarsi e probabilmente anche a trovare una sua strada: con una ragazza al fianco e facendo in modo ordinato, quello che prima il suo amico Matteo faceva nel disordine. Con quel caso che sistema tutto, e con precisione, con quella frattura che, almeno all'inizio, sembrerebbe assimilare Diego in cifre espressioniste, al "Cancelliere Krehler" di Georg Kaiser, sembrerebbe di trovarsi di fronte ad una impresa ai limiti della cerebralità. Cesare Cicardini e Maria Grazia Pernia che hanno posto mano al testo, invece, e lo stesso Cicardini che poi lo ha rappresentato esordendo al cinema, si sono tenuti a schemi semplici, quasi lineari. 

Il protagonista, nel suo lasciarsi andare agli eventi è seguito in cifre quotidiane, il disegno del suo carattere, nonostante i presupposti che lo determinano, non è mai contorto e le altre figure attorno, che, sempre il caso, fa emergere quasi dal nulla, riflettono con puntualità gli accenti nitidi della cronaca. Ravvivati da immagini (la bella fotografia è di Andrea Treccani) che privilegiano comunque il reale, anche nei passaggi più sospesi. Dietro impulso, probabilmente, del produttore del film, Daniele Maggioni, a fianco da anni a Silvio Soldini, dai primi cortometraggi a "Pane e tulipani". Il protagonista è Rinaldo Rocco, visto appena ieri in "Un delitto impossibile". Sogna, spera, si abbandona alla corrente. E alla fine vince.

Valutazione

Cicardini é un esordiente (nato a Milano nel 1969) e dice di aver voluto fare " una commedia esistenziale, dal tono a volte inquieto, a tratti invece leggero. Un film di atmosfere, di stati d'animo e di paesaggi contrastati. Diego non ha chiaro che cosa vuole e non sa neppure se sta cercando qualcosa...". Quella dell'incertezza è una sensazione che cala sul film all'inizio e rimane fino alla (rapida) fine. Il lavoro quotidiano come abbrutimento, la voglia di fuga senza sapere dove andare per poi finire a pochi chilometri di distanza, la giornata tirata avanti alla meno peggio ma con i soldi in tasca sono stereotipi fin troppo logori e abusati. Le (dis)avventure di Diego vanno avanti stancamente nella solita cornice minimalista che lascia lo spettatore nella vana attesa di qualche graffio, qualche salto in avanti, qualcosa che giustifichi il livello piatto dell'andamento narrativo. Non succede invece niente, niente di più si sa sulla 'irreqiuetudine', sui 'sogni', sugli 'stati d'animo'. Come se il film, una volta detto quello che voleva esaminare (le incertezze dei giovani d'oggi) dovesse ancora cominciare. Dal punto di vista pastorale, ci sono ben pochi appigli per una valutazione che non ha elementi di sostanza con cui confrontarsi. Non resta che definire il film 'futile', e meglio individuarlo come 'velleitario'. 

Futile/velleitario

